
Utente e-GdP: binaghimaura - Data e ora della consultazione: 18 settembre 2010 20:51

CASSE MALATI Con riserve per 130 milioni accumulate in eccesso

Ticinesi costretti a pagare
anche per altri Cantoni
Se ci fosse equità 

da noi i premi 2011

dovrebbero aumentare

poco o niente.

Lo dimostra uno studio

condotto da Bruno

Cereghetti su incarico

dell’Ordine dei medici.

Presidente e vice dell’Ordine dei medici sottolineano

l’importanza dello studio a favore di tutti i ticinesi.

«Ma anche della nostra categoria, continuamente

messa sotto pressione per il punto tariffale».

Il tasso di riserve in percentuale. Il minimo legale è indicato in rosso, l’effettivo in azzurro. Nel 2008 ben 16 Cantoni non
lo raggiungevano. In 7 di loro (colore verde) il tasso era addirittura negativo. Per contro appare evidente la situazione di
marcata eccedenza in 6 Cantoni: ZH, TI (in giallo), VD, NE, GE e TG. In fondo a destra la situazione a livello nazionale.

I ROM E IL “MATTINO” L’“Associazione insegnanti di storia” scrive, Borradori risponde

«Quella pagina non mi è piaciuta, ma non
chiedetemi un comunicato ogni domenica»

«Una preziosa analisi
per portare trasparenza»

Lo studio di Cereghetti è stato pre-
sentato ieri mattina nella sede del-
l’OMCT a Mezzovico, cioè un paio di
settimane prima della comunicazio-
ne ufficiale dei premi 2011 da parte
dell’autorità federale. Singolare coin-
cidenza, proprio nello stesso tempo
a Berna, il Consiglio nazionale acco-
glieva un’iniziativa del Cantone Gine-
vra per la “cantonalizzazione” delle ri-
serve, così da evitare questi irraziona-
li finanziamenti trasversali. Prima
del voto è circolata anche una lette-
ra in tal senso, sottoscritta da 10 Can-
toni, fra cui il Ticino (si veda a pagi-
na 15). Anche l’autore dello studio ti-
cinese è pienamente convinto che le
riserve vadano considerate sul piano
cantonale e non su quello nazionale
per evitare situazioni paradossali.

Basti pensare che, a causa delle ecce-
denze accumulate, ogni ticinese
quanto a riserve ha un margine di si-
curezza di oltre 460 franchi (!) e che
quindi il premio 2009 nel nostro
Cantone poteva anche essere ridot-
to massicciamente.
Ben si comprende quindi l’importan-
za di questo studio, realizzato «per
portare un po’ di trasparenza» come
sottolinea il dr. Franco Denti, presiden-
te dell’Ordine dei medici. «Ciò – spe-
cifica – nell’interesse di tutti i residen-
ti nel nostro Cantone. Ma anche, non
lo nascondo, della nostra categoria,
tuttora messa sotto pressione dalle
casse malati per il valore del punto ta-
riffale». Quel che emerge, per dirla an-
cora con Denti, è che in Ticino «stia-
mo pagando per qualcun altro», per

quei Cantoni che hanno una situazio-
ne preoccupante dal profilo delle ri-
serve e nei confronti dei quali l’auto-
rità federale non è intervenuta a
tempo debito e in modo costante. Pa-
ghiamo di più come assicurati, ma
anche come contribuenti, dal mo-
mento che, solo quest’anno, l’au-
mento dei premi si è ripercosso sui
sussidi cantonali per 8,4 milioni in
più. Per non parlare del conseguen-
te aumento di oneri anche nel cam-
po degli assicurati “morosi”. «Perché
deve scoppiare il sistema sanitario ti-
cinese per colpa di qualcun altro che
non paga premi adeguati?» si chiede
il dr. Denti. A sua volta il vice presi-
dente dell’Ordine, dr. Nello Broggini,
parla di una «perequazione finanzia-
ria distorta». In quella corretta, ad
esempio fra Comuni, sono i “ricchi”
a sostenere i “meno abbienti”. Nel ca-
so delle riserve delle casse malati in-
vece sono Cantoni relativamente po-
veri come il Ticino che devono trasfe-
rire fondi di riserva a Cantoni sicura-
mente più benestanti. Una vera as-
surdità.

di FIORENZO DELL’ERA

In Ticino i premi 2011 dell’assicu-
razione obbligatoria contro le malat-
tie non dovrebbero aumentare, o
tutt’al più crescere tra lo 0,3% e
l’1,2%. «Ciò secondo una logica di
equità, ma come andranno effettiva-
mente le cose?». A porsi questa do-
manda (quasi retorica visto che si
parla di aumenti effettivi sul 9%) è lo
stesso autore dello studio da cui sca-
turisce che la crescita dovrebbe in-
vece essere uguale a 0. Si tratta di 
Bruno Cereghetti, fino allo scorso an-
no capo dell’Ufficio cantonale del-
l’assicurazione malattia e oggi con-
sulente dell’Ordine dei medici del
Cantone Ticino. Proprio a lui, che da
anni conduce un’accanita battaglia
contro le riserve eccessive delle cas-
se malati in Ticino, l’OMCT ha volu-
to commissionare lo studio. 
«I cittadini del Ticino e di altri 6 Can-
toni – premette Cereghetti – hanno
pagato per anni premi superiori ai
costi cantonali del sistema assicura-
tivo sanitario, per compensare gli
stati deficitari di altri Cantoni e in tal
modo garantire la sicurezza finanzia-
ria degli assicuratori sul piano nazio-
nale». Un pernicioso finanziamento
trasversale fra Cantoni, insomma, a
causa del quale l’Ufficio federale del-
la sanità pubblica nel 2005 era sta-
to incaricato di ridurre le riserve in
eccedenza in alcuni Cantoni, così da
giungere a un pareggiamento nazio-
nale entro il 2012. «I risultati sono
però ben lungi da quelli sperati»
constata l’autore dello studio. «La si-
tuazione è andata degradandosi al
punto che che nel 2008 ben 16 Can-
toni facevano registrare un tasso di
riserve al di sotto del limite legale. 7
di loro addirittura facevano registra-
re un tasso negativo, di cui 3 (BE, UR,
OW) con dato molto negativo. Il ri-
schio dunque che alla fine del 2010
ci si trovi confrontati con una situa-
zione per certi Cantoni drammatica,
è tutt’altro che peregrino».
Volendo mantenere l’obiettivo 2012,
nei Cantoni deficitari gli aumenti di
premio per i prossimi due anni do-
vrebbero essere sul 17%. In quei
Cantoni invece dove lo scostamen-
to delle riserve dal minimo legale è
lieve, i premi dovrebbero essere au-
mentati in rapporto alla fluttuazio-

ne prevedibile dei costi sanitari del-
l’assicurazione di base. I premi do-
vrebbero invece stagnare nei Canto-
ni ove le riserve sono in esubero. Gli
eventuali deficit d’esercizio sarebbe-
ro infatti finanziati attraverso lo
scioglimento della parte eccedente
delle riserve. 
A meno che... «dopo l’annosa incu-
ria precedente», volendo evitare il
collasso nazionale, i Cantoni con ec-
cedenze di riserve, tra cui il Ticino,
vengano ancora chiamati a pagare
con altri importanti aumenti di pre-
mio. «Ma questo scenario – secon-

do lo studio stesso – non entra in li-
nea di considerazione».
Cosa dovrebbe dunque succedere in
Ticino l’anno prossimo secondo la
«logica di equità» che Cereghetti sot-
tolinea d’aver messo alla base del
suo lavoro? Stimato un aumento dei
costi della malattia per il 2011 sul
2,5%, bisogna tener conto che il tas-
so di riserve 2010 è sicuramente
molto superiore al minimo legale
(11,1%).Complessivamente su un
totale di riserve attorno al miliardo,
l’eccedenza accumulata negli anni
«dovrebbe superare abbondante-

mente i 130 milioni».
Date queste premesse, in linea di
principio ci sarebbe spazio per una
diminuzione dei premi. Ma ritenu-
to che di regola gli assicuratori con
riserve alte non sono obbligati a ri-
durre i premi, mentre coloro che de-
notano riserve insufficienti (ce ne
sono anche in Ticino) dovranno for-
zatamente procedere ad aumenti, lo
studio conclude appunto che po-
trebbe essere ragionevole un incre-
mento del premio medio cantonale
ponderato lordo per il 2011 fra +0,3%
e +1,2%.

Sapere genera valore
Da oltre 100 anni il Bollettino finanziario di

Wegelin & Co. commenta e analizza gli avvenimenti

dei mercati finanziari internazionali. La più antica
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ricerca storiografica inserita nel contesto dei vari

periodi storici che ha attraversato:

www.wegelin-bollettinofinanziario.ch

di STEFANO LAPPE*

Oggi e domani avranno luogo due
importanti incontri per il Consiglio cantonale
dei giovani (CCG). Questa mattina il
parlamento giovanile si ritrova nella sala del
Gran Consiglio per approvare la presa di
posizione sulla risposta del Consiglio di Stato
alla nostra risoluzione riguardante il tema
“salute e benessere”.
Nel pomeriggio, i giovani avranno occasione
di dibattere e chiedere chiarimenti sulle
questioni ancora aperte ai consiglieri di Stato
competenti a seconda del Dipartimento. Sarà
una giornata fondamentale per i
centocinquanta membri di assemblea che
avranno occasione di dibattere, in prima
persona, con tre ministri all’insegna di un
dialogo schietto e costruttivo.
Pur lodando l’eccellente qualità del rapporto
governativo, dall’incontro di oggi ci
aspettiamo risposte ad alcune tematiche
evase con eccessiva velocità. Cito ad esempio
la concessione di risorse umane e finanziarie
all’Ufficio giovani (a nostro parere troppo
esigue) o ancora le linee guida del DECS
nell’ambito dell’educazione sessuale, per non
parlare di tante altre problematiche giovanili
d’attualità.
In sintesi, chiediamo al Consiglio di Stato di
rivedere l’informazione nei confronti dei
giovani e di adoperarsi presso associazioni
attive nel campo della salute, affinché gli
spunti sollevati dal CCG possano essere
trasmessi ai responsabili ed utilizzati per le
campagne nazionali di prevenzione.
Nel pomeriggio si procederà infine alla
nomina del nuovo Comitato: Maria Teresa
Lai, Luca Guastalla, Umberto Gatti e il
sottoscritto, dopo tre anni di presenza nel
direttivo, lasceranno la carica per ragioni di
età, dando spazio ad altri ragazzi interessati
alla politica.
Domani, sabato, sempre a Bellinzona, presso
Villa Pedotti si svolgerà invece, per la prima
volta, una riunione fra il Comitato del
Consiglio cantonale dei giovani e i
rappresentanti delle sezioni giovanili di tutti i
partiti politici del nostro Cantone. Noi
illustreremo dapprima la risoluzione della
presente edizione, accompagnandola dalla
relativa posizione dell’Esecutivo in merito ad
ogni richiesta sollevata. Procederemo poi ad
un “brainstorming” così da valutare la

possibilità di
creare eventuali
sinergie, che
potrebbero
sfociare in atti
parlamentari
riprendenti idee
e progetti del
Consiglio dei
Giovani.
Questo
incontro rientra
nella strategia

da noi elaborata quest’anno, strategia che
permetterà al CCG di farsi conoscere meglio
da tutti i livelli istituzionali. Tenteremo inoltre
di realizzare richieste che il Consiglio di Stato
non ha accolto ma che interessano i Comuni,
il Legislativo cantonale e anche i
parlamentari federali. Proprio per questo
motivo siamo reduci da incontri con sindaci,
deputati al Gran Consiglio e con la
Deputazione ticinese alle Camere federali.
Sarà un settembre “caldo” quindi, per la
politica giovanile ticinese, che speriamo
possa portare i suoi frutti.

*membro di Comitato 
del Consiglio Cantonale dei Giovani

Con una lettera aperta l’Associazione ti-
cinese insegnanti di storia (ATIS) chiede al
consigliere di Stato Marco Borradori di
prendere pubblicamente le distanze dal
“Mattino della domenica” dopo «l’artico-
lo con cui si utilizza toni ed espressioni in
auge sotto il regime nazista (il termine
“raus” non è certamente frutto del caso)
e suggerisce pratiche sinistre, riferendosi
ai tragici campi di lavoro staliniani dell’Eu-
ropa Orientale». Non possiamo ignorare il
fatto che il “Mattino della domenica”,
scrive il sodalizio, è e rimane il veicolo at-
traverso il quale vengono resi manifesti i
principi che stanno alla base di un movi-
mento politico di cui Lei è il rappresentan-
te in governo; e questa circostanza appa-
re all’ATIS particolarmente grave. Grave in
quanto «il ministro del nostro governo af-

filiato alla Lega dei Ticinesi non ha anco-
ra sentito il dovere di prendere pubblica-
mente le distanze dal “Mattino della do-
menica”».
Simili messaggi, domanda l’ATIS a Borra-
dori, non sono incompatibili e contrasta-
no pesantemente con i principi etici soste-
nuti dallo Stato e dalla scuola pubblica?
Raggiunto telefonicamente il consigliere di
Stato ci fa sapere che non risponderà per
iscritto alla lettera, ma desidera fare alcu-
ne precisazioni. «Anzitutto – ci dice Bor-
radori – mi sembra che la lettera in que-
stione sia un po’ di parte in quanto criti-
ca solo la prima pagina del settimanale,
ma non le brutte reazioni che ci sono sta-
te nei giorni seguenti. Secondo me anche
questo atteggiamento era da censurare al-
meno nello stesso modo. Detto questo io

credo che ogni forma di violenza e di in-
tolleranza sia da respingere e stigmatizza-
re». E lo stesso Borradori precisa che lui in
altre occasioni aveva preso le distanze dal
suo presidente. «Ricordo per esempio
quando diventò presidente del Naziona-
le la signora Simoneschi Cortesi, la pole-
mica sui neri in nazionale o ancora alcu-
ne caricature su Ruth Dreifuss. Il tutto per
dire che ho sempre avuto il coraggio di di-
re la mia opinione anche diversa da quel-
la del Nano. Ma non mi sembra il caso di
ribadire la mia posizione ogni volta».
Tornando sull’ultimo numero del settima-
nale Borradori ci dice che «per metodo,
forma e messaggio non mi appartiene in
quanto evoca un passato terribile e non
troppo lontano. L’impressione è stata ne-
gativa». (N.M.)

A TU PER TU
CON LA NOSTRA
POLITICA

Consiglio dei giovani
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